
■ di Oreste Pivetta inviato a Cernobbio

PROTESTE Mentre la professoressa Gelmi-

ni illustrava la sua ricetta (tagli, efficienza, me-

ritocrazia) per cancellare qualche decina di

migliaia di maestri delle scuole elementari,

senza mai sprecare

una sola parola per

chiarire quali siano i

suoi riferimenti peda-

gogici a parte Reggio Calabria
(chi sceglierebbe insomma tra
Montessori, Codignola, Borghi...
oRudolf Steiner, l’inventore delle
scuole frequentate dai figlioli del
nostro presidente del consiglio),
in un altro lato del guardino di
Villa d’Este, per il Workshop Am-
brosetti,GuglielmoEpifani, segre-
tario della Cgil, pronunciava pa-
role forti, dopo quelle caute sui
contratti, a proposito della nuova
riforma scolastica: «La più grave -
dicevaEpifani - tra lescelte fatte fi-
nora dal governo». Con una con-
seguenza: una protesta molto
estesa tra le famiglie. Alla vigilia
dell’anno scolastico. «Il ritorno al
maestrounico sta generandopre-
occupazionetra iragazzienelle fa-
miglie. È un problema serio - ag-
giungeva Epifani - e costituirà il
punto di una protesta molto este-
sa perché sapere se un bambino
puòrestareascuoladalle8dimat-
tina alle 16.30 o meno è una que-
stionecheriguarda lavitaelacon-
dizione delle famiglie». E final-
mentereintroducevanelladiscus-
sione il concetto di qualità: «La
scuola non può vivere in logiche
soloquantitativeedove laqualità
non conta mai».
LaGelminiconlosguardofissori-
peteva ai più svariati microfoni la
stessa solfa: la scuola non è il par-
cheggio dei disoccupati, la scuola
nonèunammortizzatore sociale,
il merito in prima linea, non toc-
cheremo il tempo pieno, voglio
una scuola con meno professori.
Poi via libera all’orgoglio gelmi-
niano:«Questoèungovernorivo-
luzionario, un governo che vuole
rivoltare la pubblica amministra-
zionecomeuncalzino.Ungover-
no che vuole eliminare gli spre-
chi e riformare il Paese». Infine la
vendetta: «Veltroni non mi pare
che abbia un curriculum scolasti-

copercuipossadare lezioni».Sì, è
vero, Veltroni, che aveva ricorda-
to come la Gelmini fosse andata
«a fare gli esami per diventare av-
vocato dove è più facile farli»,
non è laureato. Walter Veltroni
non è tornato sull’argomento.
Ha parlato, invece, sottolineando
l’assurdità della partenza: si co-
mincia, mettendo mano ad una

scuola,quellaelementare,chean-
cora funziona bene. Una scuola,
peraltro, fondamentale nell’arco
della formazione di un bambino.
Tagliare, senza alcuna riflessione
sui metodi, sui contenuti: «Men-
tre sarebbe indispensabile
un’idea complessiva di rilancio e
il primo passo sarebbe motivare
gli insegnanti e restituire sicurez-

za ai ragazzi».
La sua idea della scuola l’ha espo-
sta anche il ministro Tremonti.
Ha scelto una formula da super-
mercato: «Maestro unico, libro
unico,voto».Pois’è lasciatopren-
dere dalla nostalgia, ricordando i
bei tempi in cui il sillabario veni-
vaconservatoconcuraetrapassa-
to da fratello a fratello, da padre a

figlio.Nostalgianoninfondata: ri-
veda il ministro le strategie delle
case editrici, che cambiano i loro
testi scolastici di una virgola, pro-
prio per impedire il riciclaggio.
Presodall’entusiasmoper i tagli ri-
formatori, Tremonti s’è infine la-
sciato andare ad un giudizio defi-
nitivo sulla scuola italiana: «Mac-
china distruttiva». Giudizio, pur-

troppo, esatto o quasi, soprattut-
to se si corre dalle superiori alle
università, ai cepu, agli iulm, al
degrado che ha coinvolto tanta
partedell’istruzioneinItalia. Ilmi-
nistro s’è fermato allo slogan,
avrebbeavuto la responsabilità di
indicare le cause di tanta rovina,
perché una politica e una cultura
diprimordinenonsianoriuscitia
dare risposte adatte alla nuova,
inevitabile, domanda di scolarità
di massa.
Le ore più «calde» della domeni-
ca però, per il ministro Gelmini,
sonostatequelle serali.DaTorino
le arriva un attacco fortissimo da
parte di Umberto Bossi. Nel corso
di una manifestazione della Lega
il senatur, dopo aver dichiarato
che «un ministro dell’Istruzione
deve essere stato prima come mi-
nimo un insegnante», ad una
donna che lo invitava a «manda-
re a casa la Gelmnini», ha rispo-
sto: «Se comincio amandare a ca-
sa un ministro è facile che si in-
grippi ilgoverno.Facci fare il fede-
ralismofigliola,poicipensiamo».
Bossi ha infine aggiunto: «La
scuola magari, la prossima volta,
la chiederà la Lega, chi lo sa... ».
Pronta la replica della Gelmini:
«Sono stupefatta della confusio-
ne mentale di Umberto Bossi,
che a metà agosto ha detto che
tre maestri erano troppi e ne ba-
stavaunoperchéservivaunriferi-
mento unico. Il 7 settembre dice
esattamente l’opposto. Si metta
d’accordo con se stesso prima di
parlare di scuola».

IL RACCONTO

Io prof, in affanno per un anno intero
Ecco la mia vita per 1390 euro al mese

A
utostradadelSole,dome-
nica pomeriggio. Stanca,
sonostanca;alzatacciaal-

le 5.30 per raggiungere da Ro-
ma Firenze e partecipare all’as-
semblea dell’associazione «Per
la Scuola della Repubblica»: in-
segnanti autoconvocati che si
vedono periodicamente per di-
scutere di scuola. La notizia
nonmicogliedisorpresa.Si trat-
ta del leit motiv di questa esta-
te: il ministro dell’Istruzione ha
perl’ennesimavoltaparlatoma-
le degli insegnanti. Ho smesso
da tempo di idealizzare i docen-
ti della scuola italiana; uno
sguardo imparziale penso dia
conto dell’ovvia eterogeneità
delle figure che popolano il
mondo della scuola. Proprio
unosguardoimparzialepuòpe-
rò consentire una sterzata reali-
stica ad un immaginario collet-
tivo fagocitato da una irrespon-
sabilità istituzionalizzata. Cac-
cia agli untori: secondo Gelmi-
nie i suoimentori,gli insegnan-
ti.Tutti oquasi.Categoriadicui
io faccio parte. Insieme a tanti
come me.
Penso. A domani. Il rito degli
scrutini, dopo il rito degli esami
per il recuperodeldebito: ragaz-

zi con carenze diffuse ed etero-
genee accumulate in più anni
sottoposti a corsi brevi e fram-
mentati, in classi improvvisate,
con insegnanti diversi dal pro-
prio.Penso.Adopodomani.As-
segnazionedelle cattedre; colle-
gio docenti. E poi ancora, riu-
nione per materie. E così via, fi-
no al giorno in cui ci verrà chie-
sto di rientrare in classe, in que-
sta estenuante preparazione di
inizio settembre. Penso. All’an-
no che verrà. Agli anni che so-
no passati. Sveglia presto, due
bambini da accompagnare in
due scuole diverse. Arrivo a
scuola, sempre in orario: non si
può chiedere agli studenti di ri-
spettare le regole quando non
le si rispetta per primi. Mattina-

te rilassate, mattinate faticose; è
una generazione problematica,
che chiede attenzione in un
modo a volte nemmeno più
tanto originale, purtroppo: tre
ragazze anoressiche su tre clas-
si. Problemi differenti, veri e
propri drammi, intralci di quel
passaggiodelicatocheè l’adole-
scenza, fantasia ed emotività
imbrigliate in una coercizione
che di educativo ha ormai solo
il nome: scuola. Interessarli, in-
curiosirli è ogni giorno una sfi-
da contro il tempo e contro le
lusinghedel fuori e le seduzioni
del mercato. Fornirgli risposte è
una cabala impietosa, che spes-
so mette a contatto con la pro-

pria inadeguatezza. Schizzo per
andare a riprendere i figli: affa-
mati, stanchi, fucine didoman-
de. I compiti da fare, le attività
pomeridiane da svolgere. Pen-
so. A una società che ancora
viaggia sull’idea che gli inse-
gnanti lavorino 4 ore al giorno
e abbiano 3 mesi di vacanza.
Mediamente torno a scuola 3-4
pomeriggi a settimana. Quan-
donontornohovalanghedi la-
vori da correggere: da sempre i
miei studenti liceali ogni 10
giorni sono chiamati a scrivere
un saggio breve, un articolo di
giornale, una relazione. Oltre ai
proverbiali compiti in classe.
Ma d’altra parte si sa: a scrivere

si impara scrivendo. Ediscuten-
do le correzioni. Su 3 classi, cir-
ca 2500 lavori corretti ogni an-
no. I risultati si vedono. Ma lo
sappiamo io e loro. E adesso
voi. Penso: le commissioni, i
progetti, l’investimento sull’in-
nalzamento dell’obbligo scola-
stico, il tentativodirifletteresul-
le trovate che ciascun governo
haproposto,chequelloseguen-
te ha puntualmente rimosso.
L’aggiornamento, inutile e non
riconosciuto (e semmai boicot-
tato): esercizio di amor proprio,
di dignità professionale. Il rap-
porto con le famiglie, la ferma
volontà di arginare il tentativo
dicreare un mercato della scuo-

la e di fare della scuola un mer-
cato: l’utentenonhasemprera-
gione. Penso. Il patto scellerato,
la femminilizzazione della pro-
fessione. Essere mamma e inse-
gnante non è una cosa facile,
quando si è scelto di interpreta-
re lapropriadimensioneprofes-
sionale con dignità intellettua-
le,culturale, relazionale.Condi-
gnità politica, in senso ampio.
Che è quella che mi ha consen-
tito in questi anni di essere
un’insegnantescrivendo,parte-
cipandoa convegni, riflettendo
nellascuolaeconlascuolasulla
complessità di un impegno che
si concretizza nel formare citta-
dini consapevoli, critici, auto-
nomi. Provando a fornire loro
risposteattraverso ladeclinazio-

nedialfabeti diversi,quali sono
quelli che la complessità ci pro-
pone. Ma i miei figli devono es-
sere ripresi, raggiunti, riportatia
casa. È bello trovare un po’ di
tempo per parlare con loro, an-
cora un po’. C’è la cena da pre-
parare, la casa da sistemare. La
critica su Ariosto merita di esse-
re rivista, per individuare chiavi
di lettura alternative a quelle
proposte negli anni precedenti;
il branodi Tacito riguardato nei
suoi passaggi fondamentali. Lo
faccioper me, lo faccioper loro,
i miei liceali. Il 5 in condotta
non sarà un mio problema. Ma
intanto so che a Torino qualcu-
no si sta preoccupando di repe-
rire strumenti adatti - cultura di
massa, film, formazioni di cal-
cio - per coinvolgere quelli che
lì chiamano «truzzi», qui a Ro-
ma«coatti»: a Palermo, a Napo-
li, a Milano - universalmente -
gli «sfigati», che la scuola può
salvare da dispersioni non solo
scolastiche,maesistenziali.Pen-
so: ho ancora una cesta di pan-
ni da stirare. Vado a letto, mini-
stro: a rimuginare sul senso di
tutto ciò e sul fatto che - per
1390 euro almese - sono stanca
di essere insultata.

Il primo giorno di lezione in una scuola di Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

Ancona Roma Sicilia Napoli

Il leader del sindacato si aspetta una grande
protesta, soprattutto delle famiglie: «L’istruzione

non può vivere in logiche solo quantitative»

Epifani: «Sulla scuola la scelta più grave»
Bossi contro Gelmini: «Per fare il ministro bisogna aver insegnato. Prima il federalismo e poi la cambiamo»

Insegnanti, genitori e bidelli
indosseranno una maglietta-slogan: «Voglio
una scuola che vale. No ai tagli». Così si
apre la prossima settimana l’anno
scolastico ad Ancona, nelle Marche. Una
protesta davanti ai cancelli e poi
volantinaggi e sit-in davanti a tutte le scuole
della provincia, soprattutto elementari e
medie. Una mobilitazione contro il decreto
Gelmini-Tremonti sui tagli agli organici della
scuola e che prevede anche l’introduzione
del maestro unico alla primaria. Una prima
mossa per studiare altre iniziative di lotta.

ROMAQuellochelanostrascuolasiap-
presta a vivere è l’anno più multietnico
della sua storia: dopo le 574mila unità
del totale della popolazione scolastica
del 2007-08, quest’anno gli alunni non
italiani toccheranno quota 614mila pa-
ri a circa il 7% degli iscritti. In soli sei an-
ni, la presenza di alunni stranieri nelle
aule del nostro sistema scolastico è qua-
si triplicata: basti pensare che nell’anno
scolastico 2002-2003 erano appena
239.808. Capitolo calendario: saranno
gli studenti della Lombardia, stamatti-
na,adare l’avvioalnuovoannoscolasti-
co. Secuiranno mercoledì i colleghi del-
la Provincia autonoma di Bolzano. Per
tuttigli altri inizia, invece ilcontoallaro-
vesciaper la finedellevacanze.Laprima
campanella suonerà per quasi tutti gli
studenti italiani il 15 settembre. Gli ulti-
mi a rientrare nelle aule scolastiche, sa-
ranno il 17 settembre gli studenti della
Sicilia. Per le scuole dell’infanzia, inve-
ce, il via c’è già stato il 1 settembre.

«Non rubiamo il futuro ai nostri figli».È
nato nella capitale il coordinamento cittadino
docenti-genitori. E contro la restaurazione del
maestro unico, ecco la prima scuola di Roma
occupata: l’elementare «Iqbal Masih» di via
Ferraironi al quartiere Casilino (126˚ circolo
didattico). Ed oggi, nel corso della nuova
assemblea pubblica, aperta a tutti gli altri
municipi e docenti, la lista potrebbe allungarsi.
I circa 450 alunni dell’elementare comunque
non perderanno lezioni: al mattino tutti in
classe, poi laboratori e dibattiti. E la sera,
genitori, bimbi e insegnati, a letto nelle classi.

I docenti siciliani precari domani
scendono in in piazza da piazza Croci fino
alla Prefettura. Chiedono il ritiro del decreto
che prevede anche il ritorno al maestro
unico, una marcia indietro sui tagli
all’organico di sostegno e del personale Ata.
Dicono «no» all’accorpamento delle classi e
vogliono una «completa revisione» dei criteri
con cui sono state gestite le assegnazioni
provvisorie. «Le poche cattedre rimaste in
Sicilia - denunciano - sono state quasi tutte
assegnate a docenti di ruolo che avevano
chiesto la mobilità».

Fronte caldo anche a Napoli. Al grido di
«Nessun posto vada perduto» i precari delle
elementari di Napoli e provincia continuano
la mobilitazione. Nei giorni scorsi in cento
hanno «occupato» gli uffici scolastici
regionali: dopo anni di supplenze quest’anno
si son visti di punto in bianco lasciati fuori
anche dalle cattedre a tempo. Protesteranno
anche oggi. Per mercoledì nella sede della
Uil-Campania è prevista una conferenza
stampa dei sindacati Cgil, Cisl e Uil. Due
giorni dopo, presso l’istituto «Isabella D’Este)
un’assemlea per le iniziative di lotta.

Il ministro risponde piccata al leader della Lega:
«Bossi è in confusione mentale, a metà agosto

aveva dichiarato una cosa, ieri ha detto l’opposto»

IN ITALIA

IL NUOVO ANNO SCOLASTICO
614mila gli stranieri: è il 7%
Oggi sui banchi in Lombardia

Maestro unico, partono le occupazioni di genitori e docenti

ISTRUZIONE

■ di Marina Boscaino

Tutti con le t-shirt della protesta
«Voglio una scuola che vale»

Elementare del Casilino:
«Una settimana di mobilitazione»

Prof esclusi:
«Nessuna cattedra per noi»

Provveditorato assediato
da chi è già senza lavoro
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